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In questa nostra epoca agitata e tumultuosa, possiamo osservare due fatti opposti e contrastanti. La maggioranza dell’Umanità sembra aver perduto o star perdendo ogni fede, ogni principio superiore, ogni freno morale; essa abbandona rapidamente e su vasta scala le religioni positive, perde tutti i ritegni imposti dalle tradizioni famigliari e sociali e si lancia perdutamente alla conquista dei beni materiali; essa vuol godere, godere in tutti i modi senza preoccuparsi d’altro. Insomma, la grande maggioranza dell’Umanità attuale ha una concezione prettamente materialistica ed egoistica del mondo e della vita; ma in ogni caso applicata e vissuta praticamente con coerenza o convinzione degne davvero di miglior causa.

Ritengo del tutto inutile addurre esempi di ciò. Ad ogni istante della nostra vita sociale, noi veniamo in contatto, e assai spesso in urto, con manifestazioni palesi e spesso spiacevoli di questo stato di cose. Molti anzi, impressionati da tutto ciò che osservano intorno a loro, giungono tanto oltre da ritenere che tutta l’Umanità sia ormai irrimediabilmente presa e travolta dalla corrente, e si lasciano perciò invadere dallo scoraggiamento, facendo le previsioni più pessimistiche per l’avvenire, anche prossimo.

Ma questi pessimisti non si rendono conto che, fortunatamente, sta avvenendo anche il fatto opposto; e cioè che vi è una minoranza che procede per altra via e migliore, e questa minoranza va crescendo e si sta affermando in modo sempre più netto e risoluto.

La prima e più forte reazione è avvenuta nel campo della conoscenza. I progressi dell’indagine scientifica nella chimica, nella fisica e nella biologia, hanno per più vie concordemente dimostrato l’assoluta inadeguatezza e insostenibilità della ristretta concezione materialistica dell’universo; concezione che aveva avuto per qualche tempo il sopravvento nel campo della cultura. Con il superamento della teoria atomica, la stessa materia è stata dimostrata inesistente quale realtà sostanziale e oggettiva; infatti, come è noto, la fisica moderna ha dimostrato che quella che a noi sembra materia solida, tangibile e reale, consiste invece di una miriade di minutissime cariche di elettricità, di una meravigliosa e rapidissima danza di ioni e di elettroni.

Accanto, e insieme a questo rivolgimento scientifico, ne è avvenuto e ne sta avvenendo un altro di carattere più nettamente etico-religioso. Le cattive conseguenze pratiche, individuali e sociali del materialismo hanno turbato, e poi risvegliato molte coscienze; e le terribili sofferenze, le crisi interiori e le scosse morali prodotte dalla guerra, hanno ravvivato e suscitato in molte anime una schietta e fervida religiosità.

Le prove dell’esistenza e dell’importanza di questo, se sono meno apparenti di quelle della prevalenza esteriore del materialismo, sono però numerose e sicure per chi abbia seguito con qualche attenzione le recenti manifestazioni nel campo della cultura.

Sarebbe assai interessante un ampio esame di tutte queste manifestazioni, ma non è possibile farlo in questa occasione.

Però, se il rinnovamento idealistico suaccennato è assai esteso, vivace e promettente, esso non è scevro - a mio parere - da incertezze, confusioni e anche deviazioni. E queste potrebbero riuscire veramente pericolose, al punto di compromettere alcuni dei benefici effetti di elevazione e rigenerazione umana, a cui mira l’odierna rinascita spirituale e di cui vi è tanto e urgente bisogno.

Mi è sembrato opportuno tentare quest’opera di chiarimento e di avvertimento, non in modo completo, per il quale occorrerebbe una lunga e complessa trattazione, ma prendendo in esame un tema determinato: quello dei rapporti fra Divinità, natura e Anima.

*

*

*

I rapporti fra Dio, natura e Anima sono stati concepiti principalmente in due estremi e opposti modi. Il primo (rappresentato dallo spiritualismo filosofico-religioso tradizionale) si può chiamare quello della trascendenza assoluta. Esso si basa su un rigido dualismo, su una separazione netta e sostanziale fra natura e spirito, fra uomo e Dio. Secondo questa concezione, la natura deriva da uno o più atti di creazione distinti da parte della divinità; dopo dei quali cessa ogni rapporto diretto e continuo fra creatura e creatore, che restano separati da una radicale diversità di natura, da un abisso insormontabile. Lo stesso vale per i rapporti fra l’Anima e Dio. Si è affermato che con un essere infinito non vi è, né vi può essere adeguazione. Dio sta immobile nel suo Cielo, mentre quaggiù la vita della natura si svolge costretta entro ferree leggi, e l’uomo dominato dal male è impotente a operare la propria salvezza senza l’aiuto esteriore di una grazia, che gli viene largita o negata per ragioni a lui imperscrutabili.

Tale concezione, pur con vari temperamenti e accorgimenti, ha dominato per molti secoli la natura occidentale. Essa però ripugna vivamente alla coscienza moderna, che è insorta in modo risoluto, e spesso anche violento, contro di essa.

In realtà non è difficile vedere le varie obbiezioni filosofiche che essa solleva, e i grandi inconvenienti etico-spirituali ai quali dà origine.

Dal lato teorico, l’idea di atti creativi separati, - dal nulla o da un mal definito caos - è in contrasto con la concezione a cui è giunta la scienza moderna della fondamentale unità e coerenza del cosmo e del continuo flusso evolutivo della vita. Non si comprendono inoltre il significato e gli scopi di questa creazione isolata e separata dal Creatore, né il modo di agire, e la giustizia di una grazia non meritata. Ne deriva facilmente nell’uomo un senso di impotenza e di sfiducia in se stesso, una tendenza a impetrare affannosamente e servilmente un aiuto esterno, anziché affrontare coraggiosamente la vita, svolgendo nella lotta virile le proprie e più alte possibilità.

Un Dio lontano e inaccessibile, con il quale non vi sia possibilità di rapporti vitali, intimi e diretti, ispira più timore che amore, e tende a perdere ogni efficacia elevatrice nella vita quotidiana. Le conseguenze estreme di tale rigida concezione trascendentalista si hanno nel cupo e inumano calvinismo, con la sua disperata dottrina della predestinazione assoluta.

Si comprende quindi come fosse necessaria e opportuna la reazione avvenuta nella coscienza moderna.

Questa, all’assoluta trascendenza, attraverso varie fasi e con diverse modalità sulle quali non posso trattenermi ora, ha contrapposto l’assoluta immanenza. Così essa ha riaffermato di contro il rigido dualismo, l’unità fondamentale e inscindibile della realtà. Per essa una stessa vita anima tutto l’universo e tutto lo pervade. Varie dottrine l’hanno variamente nominata e concepita come materia, forza, vitalità, sostanza, spirito o Divinità; ma tutte concordemente hanno riaffermato la grande unità del tutto.

La tendenza immanentistica, dapprima più o meno rigida o temperata, si è andata sempre più accentuando nei tempi moderni, soprattutto per opera della filosofia hegeliana, ed è giunta alla sua posizione più assoluta ed estrema proprio qui in Italia, con la filosofia neo-idealistica.

Però, anche l’immanentismo non riconosce uno spirito che sia al di là delle sue manifestazioni; cioè, secondo esso, non esiste alcuna realtà né alcun essere al disopra dell’uomo e della natura attuale. L’unica realtà è il divenire, e la coscienza più alta che esista nell’universo è la coscienza dell’uomo.

Secondo questa filosofia dunque ci sarebbe un divenire senza nulla che diviene, uno svolgimento storico che si attua secondo certe leggi, senza nessun principio superiore che abbia posto tali leggi e dato l’impulso iniziale.

Questa filosofia non spiega quindi in alcun modo l’origine della realtà. Non spiega come possa essere sorta e come si sia sviluppata la coscienza. In essa lo “spirito”, completamente e necessariamente immerso nelle proprie manifestazioni particolari e concrete, perde il carattere di spiritualità.

Come si vede, questa filosofia, mentre non appaga affatto le nostre esigenze razionali, costituisce la negazione di ogni religione. In essa infatti non vi è posto per Dio, poiché non si può certo chiamare Dio quel suo cosiddetto “spirito”, che solo nell’uomo arriverebbe all’autocoscienza. Ogni vita veramente religiosa verrebbe abolita; l’amore dell’Anima per Dio, i suoi slanci di adorazione e di preghiera, le sue aspirazioni verso una più alta e cosciente comunione con Lui, tutti questi non avrebbero più ragion d’essere. L’uomo non potrebbe che amare e adorare se stesso. Evidentemente ciò è ben lontano dallo spirito del Cristianesimo.

Dal punto di vista etico poi, l’immanentismo appare assai discutibile e pericoloso. Una dottrina che pone l’uomo al vertice dell’universo non può che fomentare la presunzione e l’orgoglio, abolendo ogni senso della propria debolezza personale, ogni salutare senso di umiltà, ogni ragione di pentimento e di contrizione.

E allora, come dobbiamo concepire i rapporti fra la natura, l’Anima e Dio?

Risponderò sinteticamente: In un modo che tenga conto degli elementi di vero che vi sono tanto nella concezione trascendentalista quanto in quella immanentista, evitando l’unilateralità e le esagerazioni di entrambe.

Non si tratta di un eclettismo esteriore, o di una concezione voluta e artificiale, bensì di un reale completamento e di una vera sintesi. Trascendenza e immanenza, lungi dall’escludersi, si armonizzano mirabilmente in una concezione integrale dell’universo.

Così l’esistenza di un Essere supremo e trascendente, di un Principio assoluto, eterno e preesistente ad ogni manifestazione limitata e concreta di esseri e cose, non esclude affatto la presenza vivente e l’azione continua del Suo Spirito nel seno della natura e dell’Anima dell’uomo. L’origine delle cose e degli esseri da Dio, può venir concepita in modo più soddisfacente se si ammette un continuo afflusso della vita Divina, che attraverso molteplici trasformazioni dà origine a tutte le cose e a tutte le creature che esistono nel cosmo. Così Dio è trascendente e immanente ad un tempo: è trascendente perché pre-esiste alla manifestazione e non si esaurisce in essa; è immanente, perché nulla esiste al di fuori di Lui ed Egli è presente in ogni moto di vita, e in ogni barlume di coscienza. 

Così l’Anima dell’uomo, mentre deve riconoscere di essere solo una minima e particolare manifestazione dell’Infinito e dell’Eterno, e sentirsi quindi profondamente umile di fronte ad Esso, può anche sapere e sentire che la sua essenza è l’essenza stessa di Dio e che quindi a lui sono aperte meravigliose possibilità di sviluppo e gloriose conquiste di saggezza, di amore e di potenza.

Infine l’uomo, riconoscendo in ogni cosa e in ogni creatura la presenza del Divino, impara a rispettare ogni aspetto della materia, anche il più rude e grossolano, e ogni sua manifestazione, anche la più paurosa e apparentemente ostile alla natura, e a sentire un intimo senso di fratellanza per tutti gli esseri viventi.

Questa concezione, che in opposizione al teismo rigido dei dualisti e al dantonismo degli immanentisti, è stata chiamata “panenteismo” cioè tutto in Dio, è una concezione spirituale atta ad appagare nel modo più completo e armonico le esigenze della ragione e quelle del sentimento.

Non ci meravigliamo quindi di constatare come essa sia antica e diffusa, e come in varie epoche e civiltà gli uomini siano giunti - per varie vie e spesso ignari l’uno dell’altro - a quella stessa conclusione. La ritroviamo infatti fin nelle più antiche speculazioni filosofiche dell’India, espresse in modo semplice e solenne nell’Isa Upanishad:
“Entrano nella regione delle tenebre coloro che attendono solo alla conoscenza del finito, e in una tenebra maggiore entrano coloro che attendono alla conoscenza dell’infinito. Ma colui che sa dominare la conoscenza del finito e la conoscenza dell’infinito in una sola conoscenza, passa oltre la morte per mezzo della conoscenza dell’Infinito.”
“Entrano nella regione delle tenebre coloro che perseguono solo il transitorio, e in una tenebra ancor maggiore entrano coloro che perseguono solo l’eterno. Colui che sa essere il transitorio e l’eterno riuniti in una sola Realtà, passa oltre le soglie della morte per mezzo del transitorio e conquista l’immortalità per mezzo dell’Eterno”.

Ritroviamo poi questa concezione in quella mirabile sintesi della filosofia spirituale dell’India che è la Bhagavad Gita, ove è ampiamente esposta e poi sinteticamente espressa nella formula lapidaria di Krishna, rappresentante l’incarnazione del Supremo:

“Avendo pervaso questo intero universo con una parte di Me, Io rimango”.

Ma il grande filosofo e poeta indiano moderno, Rabindranath Tagore, ha svolto di nuovo in modo profondo e convincente questa concezione nei Saggi contenuti nei due volumi Sadhana e Personality e l’ha cantata nei suoi magnifici poemetti, facendone risaltare la bellezza e il valore spirituale.

In Occidente noi ritroviamo la concezione panenteistica anzitutto nella filosofia neo-platonica: “L’Uno è eternamente con la Sua manifestazione che eternamente procede da Lui” - e: “Dio non è estraneo ad alcuno, ma è presente in tutte le cose, sebbene esse lo ignorino”.

E nel Cristianesimo, se pure ha prevalso il dualismo e il trascendentalismo, troviamo una forte corrente che ammette l’aspetto immanentistico, corrente che comincia già dalle origini del Cristianesimo e continua fino ai giorni nostri.

Se fosse dimostrata la genuinità di un detto attribuito a Gesù e ritrovato, or non è molto, in un papiro in Egitto, quella corrente risalirebbe addirittura allo stesso fondatore del Cristianesimo.

Le parole attribuite a Gesù infatti sono:
“alza la pietra e là mi troverai;
spacca il legno ed io sono ivi”…


Tali parole, anche se non fossero state proferite da Gesù, sono comunque assai significative riguardo all’esistenza della concezione immanentistica fin dai primi tempi del Cristianesimo.

In San Paolo si trova ripetutamente affermata l’intima unione fra l’uomo e Dio: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me” (Galati, 11, 20) - “Chi si unisce al Signore è uno spirito solo con Lui”. (Corinzi, I.)

E altrove troviamo la più mirabile espressione del panenteismo: 
“in lui viviamo, ci muoviamo e siamo”
In vari Padri della Chiesa, ma soprattutto in molti mistici cristiani, troviamo spesso e chiaramente detto che Dio è ad un tempo trascendente e immanente nel mondo e nell’uomo.

Più tardi Meister Eckhart dice, con l’arditezza e l’efficacia a Lui proprie: “Dio è più vicino a me di quanto io lo sia a me stesso, ed Egli è altrettanto vicino al legno e alla pietra, ma essi non lo sanno”. (Underhill, Mysticism, 121).

E Santa Teresa: “Io compresi come il nostro Signore sia ad ogni cosa come Egli sia all’Anima, e mi fu suggerita l’immagine di una spugna permeata d’acqua”. (Underhill, op. cit., p. 120). 

Perfino nel più illustre rappresentante della concezione dualistica, S. Tommaso d’Aquino, troviamo qualche espressione di carattere immanentistico, ad esempio:

“Poiché Dio è la causa universale di ogni essere,

ovunque vi sia un essere,

colà deve ritrovarsi la presenza di Dio”. (Underhill, 110)

E S. Francesco, non con scritti o dottrine, ma con la sua vita sublime e le effusioni del cuore espresse nei suoi cantici, attestò la presenza del divino nella natura e nelle creature e ci insegnò ad amarle in modo più intimo e profondo, a sentire la nostra fratellanza con gli elementi e con gli animali.

Numerose altre testimonianze di mistici potrebbero venire addotte, e tale consenso non ci deve sorprendere. Infatti la stessa ragion d’essere del misticismo sta nella possibilità di trovare Dio nell’intimo dell’Anima, di giungere ad una comunione cosciente, ad una vera unione, fra l’anima purificata e Dio. Ma su ciò ritorneremo più oltre.

Nei tempi moderni la corrente immanentistica si è andata accentuando anche nel campo cristiano, e uno dei suoi migliori e più equilibrati assertori fu la nobile figura di Gratry.

Spero di essere riuscito, anche con questi cenni fugaci e incompleti a dimostrare come la concezione panenteistica sia insieme la più soddisfacente dal lato filosofico, e insieme veramente spirituale e cristiana.

Ma all’Anima non basta comprendere e riconoscere una verità; essa vuole sentirla e attuarla, perché la spiritualità non è speculazione o credenza intellettuale, ma soprattutto vita.

*

*

*

Vediamo allora come si possa sentire e realizzare veramente la presenza del Divino nella natura e raggiungere la comunione con il “Dio vivente”, nel sacrario della propria Anima.

In realtà noi potremmo scorgere il Divino in ogni moto di vita, in ogni particella di materia, ma vi sono certi spettacoli naturali che più facilmente e intensamente degli altri danno il senso dell’infinito, dell’Eterno.

Fra questi il più suggestivo e il più potente è la contemplazione del cielo stellato. Esso ha commosso perfino il prosaico e arido filosofo di Königsberg, I. Kant, ispirandogli la nota esclamazione:

“Due cose mi hanno dato il senso del sublime:

  il cielo stellato sopra di me e la legge morale dentro di me”.

Sì, veramente, lo spettacolo di quelle miriadi di soli sparsi nello spazio, intorno ai quali girano pianeti, portanti ciascuno la sua Umanità; l’intuizione che tutti quei soli, quei pianeti e quell’umanità derivano da una stessa Fonte di Vita, si muovono retti dalle stesse leggi, e sono avviati ad uno stesso glorioso e misterioso fine, ci riempiono l’animo di ammirazione, di amore e di pace. Sentiamo come il più grande e il più piccolo siano una sola cosa di fronte a Dio, anzi nel seno stesso di Dio. Sentiamo veramente di partecipare alla vita universale, e in quei momenti di contemplazione ci purifichiamo da tutte le nostre vane paure, meschinità e presunzioni, e abbandoniamo ogni nostra limitazione personale.

Usciamo quindi spesso, nelle notti serene, dalle nostre anguste dimore, andiamo all’aperto ove non giungono le voci degli uomini; alziamo gli occhi al cielo e ascoltiamo; forse sentiremo cose che prima non abbiamo sentito.
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